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E adesso, l'Europa 

e 
«MAN GIACOMO MIOONB 

% è un vecchio modo di dire americano-«ho già 
' la mia opinione; non m'infastidire con i fatti- -

che descrive a meraviglia l'evolversi del nostro 
dibattito (nostro, nel senso di italiano, ma an­
che della sinistra) del post-golpe. Con il senno 

~ * del poi, la tentazione di trarre dagli eventi la 
conferma dei propri pregiudizi ideologici, di classificare gli 
interlocutori in «filoamericani» e •brontosauri», la tendenza 
di trarre qualche vantaggio politico contingente da quanto 
accaduto, rischia di prendere il sopravvento su ogni volontà 
di comprendere e di imparare per l'avvenire. Quali sono al­
lora questi fatti, nascosti nelle pieghe delle notizie e nella 
memoria storica che sempre deve accompagnare la loro in­
terpretazione, di cui bisogna tenere conto? Quando giunse 
la notizia del golpe era subito evidente che dal suo esito di­
pendeva l'avvenire della democrazia, non solo in Unione 
Sovietica ma anche in Occidente, e la costruzione cM un 
nuovo ordine mondiale ad essa ispirata. Se il golpe avesse 
attecchito, avrebbe anche riorientato tutta la politica occi­
dentale: di nuovo immense risorse sarebbero state inghiotti­
te da una ripresa della corsa agli armamenti (gii stimolata 
dalla guerra del Golfo); si sarebbe rafforzata la disciplina 
politico-militare delle alleanze che avrebbero rivitalizzato 
un bipolarismo per quanto zoppo; il mondo in via di svilup­
po, specie nelle sue aree più calde (come il Medio Oriente e 
l'America centrale), sarebbe di nuovo diventato teatro di 
uno scontro estraneo agli interessi pacifici e di sviluppo del­
le popolazioni interessate. Almeno nell'immediato (perché 
nessun golpista può fermare i flussi profondi della storia) la 
tendenza allo sviluppo democratico come interesse univer­
sale, al di li delle frontiere nazionali, avrebbe subito una 
brusca battuta d'arresto con conseguenze gravissime nelle 
situazioni più esposte (paesi baltici, Jugoslavia). Sappiamo 
ora che i processi in atto, anche in Untone Sovietica, erano 
troppo avanzati, ma la paura da corpo a fantasmi che han­
no determinato immediatamente in Occidente diverse rea­
zioni, pressoché istintive. Una larghissima maggioranza di 
donne e di uomini educati alla democrazia hanno sentito 
emotivamente, prima che razionalmente, che i democratici 
sovietici difendevano anche la nostra liberta, esposta sia pu­
re in maniera indiretta. Alcuni teaders politici di diverso 
orientamento (ma senza preminenti responsabilità di go­
verno - è giusto ammetterlo), dalla signora Thatcher a molti 
esponentldella sinistra europea (ho "impressione che Car­
lo Cardia e Angelo Bolaffi non abbiano letto con attenzione 
la stampa straniera), hanno prontamente dato voce a que­
sto modo di sentire. E motivo di legittima soddisfazione che 
la sinistra italiana si sia prontamente rifiutata di accettare il 
fatto compiuto, perché questo era il vero punto discriminan­
te. 

S ull'altro versante, quello dei governi occidentali, 
il problema si presentava assai più complesso. 
Per quel poco che contiamo, abbiamo già dato 
una valutazione positiva del comportamento 
dell'Amministrazione Bush (senza per questo 

•̂ ••""""̂  diventare filoamericani, come non siamo antia­
mericani quando dissentiamo da essa: perché la cultura po­
litica Italiana non deve consentire una discussione laica, pri­
va di queste semplificazioni?) proprio perché essa è oggetti­
vamente più esposta ad una sindrome nostalgica della guer­
ra fredda che rafforzava il suo primato politico e militare so­
prattutto nei confronti di concorrenti economici sempre più 
agguerriti, anche perché meno oberati da un modello di svi­
luppo militarizzato (il Giappone e l'Europa). Infatti, oggi, 
grazie alle ricostruzioni del solilo Washington Post, oltre che 
dai verbali delle sue conferenze stampa (confrontare Inter­
national Herald Tribune, 24-25 agosto), sappiamo che la 
prima reazione di Bush fu assai debole e tentennante, al 
punto di riconoscere al capo golpista Janaev «un certo im­
pegno a favore delle riforme» ed a provocare, da parte di Elt-
sin, una richiesta telefonica di «una dichiarazione pubblica 
molto più ferma». Sta di fatto che Bush per primo sollevò 
dubbi sull'esito del golpe, per poi disconoscere totalmente i 
suoi protagonisti come interlocutori, in ciò distinguendosi 
dai suoi colleghi europei. Ammettiamo che Bush fosse me­
glio informato, meno condizionato degli europei da pro­
spettive lucrose di affari a breve o medio termine, che in lui 
fosse prevalso un ideale wilsoniano di diplomazia dei popo­
li contro la sindrome della guerra fredda di marca kissinge-
riana; sta di fatto che Bush e stato capace di organizzare 
quell'isolamento intemazionale dei golpisti che 6 stato una 
delle cause principali della loro sconfitta. 

A questo punto é forse più urgente spiegare l'atteggia­
mento iperprudente di governi come quello francese e tede­
sco (di quello italiano abbiamo già detto a sufficienza) che 
costituiscono tuttora il nucleo forte di una volontà politica 
europea, cruciale per l'avvenire. La risposta, più che in una 
interpretazione della filosofia della stona o della «cultura eu­
ropea» (Massimo Cacciari docet), forse va ricercata nella 
definizione dello scontro di potere in atto tra Stati Uniti ed 
Europa (con il Giappone nel ruolo di tertium uaudens), ac­
centuato dal crollo del muro di Berlino. Washington teme, 
con qualche ragione ma prematuramente, che l'Europa del­
l'Est e l'Unione Sovietica diventino un'area di espansione 
commerciale e finanziaria privilegiata dell'Europa occiden­
tale, fino a dare vita ad una grande Europa, dall'Atlantico 
agli Urali, che si saldi con un isolazionismo americano che 
confinerebbe gli Stati Uniti nell'emisfero occidentale. Per 
questo gli europei avrebbero sostenuto le richieste di Gorba­
ciov al vertice di Londra, contro le resistenze americane e 
giapponesi (diversamente motivate), che lo hanno grave­
mente indebolito alla vigilia del golpe, e oggi De Michelis 
solleciterebbe l'ammissione dell'Unione Sovietica al Fondo 
monetario intemazionale e l'aumento dei crediti europei a 
suo favore, mentre Genscher chiede polemicamente agli 
americani, ancora riluttanti, di allentare I cordoni della bor­
sa. Era ed é giusto sostenere la ricostruzione delle economie 
dell'Est, cosi/come un'Europa più forte e autonoma costitui­
sce la condizione per un nuovo ordine mondiale equilibrato 
e pluricentrico. Ciò che manca nelle cancellerie europee at­
tuali é quello che può e deve affermare una sinistra europea 
degna di questo nome: che tale disegno non può compiersi 
in una logica di indifferenza ottocentesca agli effetti che pro­
duce e alla natura dei governi nei paesi oncntali interessati. 
L'Europa o nasce democratica o resta priva di vitalità stori­
ca. 

Intervista allo storico anglosassone 
David Lane. Cosa volevano gli uomini 
del putsch, qual era la loro idea della perestrojka 

«A golpe dentro il golpe, 
la strana democrazia di Eltsin » 

M David Lane, uno dei più 
noti sovietologi della «genera­
zione di mezzo», è stato negli 
anni Sessanta tra i membri fon­
datori del Center for Russia 
and Est European Studies del­
l'Università di Birmigham 
(Gran Bretagna). A Birmi­
gham ha insegnato per molti 
anni «comparative comunism» 
ed è stato direttore del diparti­
mento di sociologia. Autore di 
numerosi libri sul sistema so­
vietico (tra cui The sodatisi in­
dustriai state e Politics and go-
vemement in Ussr, e Soviet 
Workers. Si è interessato in 
particolare del ruolo della clas­
se operaia in Urss e dell'impat­
to dell'esprimento sovietico 
sulla cultura marxista e sociali­
sta. 

Le due Doviti delle ottime 
venrJqoattr'ore: Eltsin ban­
disce le attività del Pcu» dal 
territorio della repubblica 
min, le dimissioni di Cor 
badov da segretario del 
Pcus, e perfino lo sciogli­
mento del partito. 

Per quanto riguarda Eltsin direi 
che il colpo di stato continua, 
una sorta di golpe nel golpe: 
l'Urss é certamente più instabi­
le e il rischio di una guerra civi­
le non é certo scongiurato 
mettendo fuorilegge il Pcus e 
chiudendo i suoi giornali. Si 
può innescare una caccia alle 
streghe di proporzioni inim­
maginabili. Forse non a Mosca 
o a Leningrado, ma nella gran­
de periferia russa, in Siberia, 
dove i comunisti sono i sinda­
ci, i presidenti dei kolkhoz, con 
i loro piccoli e grandi privilegi, 
con le prepotenze quotidiane 
del potere. Quanto a Gorba-
ciov, ricordiamoci che nessu­
no più di lui aveva cercato di 
indebolire II partito negli ultimi 
anni. 

Ciò che lei dice è piuttosto 
•ingoiare...11 golpista sareb­
be Eltsin? Ma arriviamoci 
per gradi. Innanzitutto U 

Alla luce degli avvenimenti della giorna­
ta di ieri, per il sovietologo anglosaijsone 
David Lane, autore di numerosi libri sul 
sistema sociale nell'Unione Sovietica, 
docente all'università di Birmingham, 
l'attività di Eltsin si configura corni; una 
sorta di golpe nel golpe. La democrazia 
futura del paese, secondo lo studioso, 

non sarà affatto come noi la immaginia­
mo, né le nostre categorie politiche so­
no in grado di coglierne gli sviluppi. Chi 
erano gli uomini del golpe? Uomini di 
Gorbaciov, anche se alcuni gli sono stati 
imposti dai conservatori. La loro idea di 
perestrojka? Una sorta di modernizza­
zione autoritaria. 

molo del Pcus nel tentato 
golpe... 

Non mi sembra tanto impor­
tante stabilire in quale misura 
il partito comunista fosse die­
tro le scene, sottolinerei piutto­
sto due punti: che negli ultimi 
anni il partito era stato tremen­
damente indebolito come 
struttura di governo, e che non 
ha voluto, e forse non avrebbe 
potuto vedere, mettere pubbli­
camente il poprio marchio su 
questa iniziativa. Gorbaciov 
aveva lentamente neutralizza­
to il Polltburo come centro de­
cisionale, ampliandone e ren­
dendone più pluralistica la 
composizione e limitando la 
presenza nel Polltburo di alti 
funzionari dello Stato. Facen­
do dei quindici segretari co­
munisti repubblicani la spina 
dorsale del nuovo Polltburo, 
Gorbaciov aveva semiparaliz-
zato questo organismo: con 1 
suoi membri distanti centinaia 
o migliaia di chilometri da Mo­
sca, il Polltburo non era più un 
organo permanente che si riu­
niva in modo regolare e quoti­
diano. D'altra parte, però, non 
era più neanche un ristretto 
gruppo di uomini selezionati 
attentamente dall'alto e fedeli 
soprattutto a Mosca e al segre­
tario generale. Se coinvolgi­
mento c'è stato, non può che 
essere stato parziale. Infatti il 
golpe è stato tentato da chi 
aveva il potere: da un gruppo 
di alti funzionari dello stato, 
certo membri del Pcus, ma che 
non a caso hanno cercato di 

OTTORINO CAPMtLU 

usare l'esercito e gli appelli pa­
triottici non l'apparato del 
partito, né le «masse comuni­
ste». E non sono certo stati se­
guiti dj tutto il partito. 

Ma chi erano e cosa voleva­
no jji uomini del golpe?. 
Pretto quello che ne pento 
lo: tarano «uomini di Corba-
dovi, una aorta di vecchia 
guardia della perestrojka, 
Interessati ad una sorta di 
modernizzazione autorita­
ria, e he avevano accettato la 
lezione di onesti anni: una 
depirtinzzazlone e una dei-
deotoflzzazione dell'autori­
tà statale. Ma non potevano 
accettare la sfida all'autori­
tà, appunto, dello stato. 

Certam?nte erano uomini di 
Gorbaciov: per quanto alcuni 
possano essergli stati imposti 
come un compromesso dalla 
fazione conservatrice, penso 
che Gorbaciov sia sincero 
quande dice che si fidava di lo­
ro, specialmente di Kryuchkov 
e di Yazov. E certamente non 
erano Interessati ad un ritorno 
allo sttlinismo: lo stalinismo 
non è solo un forte potere cen­
trale mantenuto con il terrore, 
ha delle importanti connota­
zioni ideologiche e di massa 
che non mi sembra siano ap­
parse. Vedi, ci sono state negli 
anni molte «varianti» della pe­
restrojka, i golpisti miravano 
ad una amministrazione stata­
le stabi'e, un centro forte, una 
potenza militare temibile, un 
ruolo mondiale di grande po­
tenza, e maggiore disciplina e 

produttività. Questa è una ver­
sione «andropoviana» della 
perstrojka. una linea su cui lo 
stesso Gorbaciov si muoveva 
non molti anni la. SI, una vec­
chia guardia della perestrojka. 
pragmatica, non ideologica, 
forse perfino non più «comuni­
sta». 

Quoto per tare il punto tu 
coaa c'era dietro il golpe. 
Con c'è invece dopo II gol­
pe, a tuo parere?. Qui In 
America è tutto un inno al 
Eltsin, alla democrazia, alla 
fine del Pena. Sono In pochi 
ad esiere cauti e scettici, e 
porhlMiml quelli che - come 
Il sovietologo di Princeton 
Stephen Cohen - denuncia­
no con preoccupazione l'In-
costituzionalità e l'avventu­
rismo di Eltsin... 

Io sarei invece molto preoccu­
pato. Eltsin sta usando il vuoto 
di legalità e di costituzionalità 
creato dai golpisti per rafforza­
re il proprio potere e indeboli­
re Gorbaciov. Sono convinto 
che'questa fosse la sua Inten­
zione fin dall'inizio, e ora si sta 
muovendo in modo brillante, 
tecnicamente, cogliendo i frut­
ti di un tremendo vuoto di po­
tere e costringendo Gorbaciov 
a venirgli dietro, riluttante o 
no, a legittimare ufficialmente i 
suoi decreti o almeno a non 
opporvisi. 11 presidente della 
repubblica russa che destitui­
sce ministri e funzionari del-
l'Urss, abolisce partiti come se 
non ci fossero una costituzio­
ne e un parlamento, sospende 

Un funzionario 
del Kob 
lascia la sede 
di Vilrrius 
dopola 
decisione 
di interrompere 
le attività 

giornali come se non ci fosse 
una legge a proteggere la liber­
tà di stampa. Tutto politica­
mente comprensibile e tutto 
egualmente pericolosissimo. 

In pratica, tutto si può giu­
stificare con l'emergenza. E 
se dietro l'emergenza c'è un 
leader che controlla masse 
enormi di popolo Invece che 
qualche generale con qual-

' che divisione di carri arma­
ti, il colpo ha maggiori pro­
babilità di riuscire... quali 
sono allora le prospettive ' 
della «democrazia» in Urss?. 

Dal punto di vista della società, 
sul lungo periodo, intravedo 
maggiore pluralismo, mecca­
nismi di mercato più estesi e 
penetrante, un potere sempre 
maggiore della classe media 
imprenditoriale e manageria­
le, una classe operaia che do­
vrà conquistarsi sul campo, 
con le lotte, un ruolo e una or­
ganizzazione nuovi. Dal punto 
di vista dello stato, mi sembra 
emerga un assetto di tipo con­
federale, con un centro debo­
le, ma niente di simile ad una 
democrazia stabile come l'in­
tenderemmo noi in Europa oc­
cidentale. La stabilità demo­
cratica si fonda sull'esistenza 
di élltes politiche che condivi­
dono un sistema di regole del 
gioco, prima fra tutte la «santi­
tà» della legge, su procedure 
regolari e riconosciute per la ri­
soluzione dei conflitti, su un 
autorità certa, anche se limita­
ta. Eltsin invece, come i golpi­
sti prima di lui, sta cercando di 
ridurre il tasso di conflitto poli­
tico eliminando alcuni attori 
dalla scena. Solo se si creasse­
ro le condizioni che ho ricor­
dato sopra, l'Urss potrebbe av­
viarsi verso una democrazia. 
L'Italia e la Germania ad esem­
pio possono restare stati de­
mocratici anche se mantengo­
no fuorilegge i partiti fascisti. 
Ma'queste condizioni non si 
danno oggi in Urss. 

Un centrosinistra 
nel futuro politico 

dell'Unione Sovietica 

LUIOI COLAJANNI 

opo il golpe è iniziata una vera e propria ri­
voluzione democratica. Essa ha già messo in 
discussione tutti gli elementi costitutivi della 
situazione precedente e imposto una accele­
razione striiodinaria alla disgregazione dei 
poteri esistenti, primo fra tutti quello del 
Pcus, che da ieri sera, praticamente non esite 
più. Il periodo politico che siamo abituati a 
chiamare della «perestrojka» è finito. La taci­
ta finzione secondo la quale Gorbaciov con­
duceva quella politica in nome del Pcus è 
stata travolta dal complotto, dal silenzio e 
dalle complicità del partito di cui era il segre­
tario e con il quale ha deciso la rottura defi­
nitiva. Dopo il golpe, una politica di riforme e 
di democrazia potrà essere condotta solo 
con un ampio accordo tra forze democrati­
che, tra il centro e le repubbliche, da uno 
schieramento di centro-sinistra, come dico­
no qui: da Eltsin, da Russia democratica, dal 
movimento di Shevardnadze, dalle repubbli­
che e da Gorbaciov. Il Pcus in tre giorni si è 
dissolto. Screditato senza rimedio per il suo 
silenzio e l'assenza dalla lotta di piazza, 
coinvolto a vari livelli nel golpe, è ora defini­
tivamente annientato dalle decisioni di Gor­
baciov. Ch<* cosa fare con il Pcus: questo era 
il nodo politico che stava di fronte a Gorba­
ciov, al suo rientro dalla dacia dove lo aveva­
no sequestrato i golpisti. Riformarlo profon­
damente perché potesse svolgere un ruolo di 
«pilastro della perestrojka», oppure chiamar­
ne a raccolta le forze sane e iniziare un altro 
cammino, con un altro partito, un altro no­
me, un altro ruolo, di forza socialiste, demo­
cratica, parie forse essenziale di un plurali­
smo ormai inarrestabile? Gorbaciov ha deci­
so la seconda strada, l'unica probabilmente 
che potesse" restituirgli un ruolo nella vicen­
da politica futura dell'Urss. 

a sua condotta limpida e forte di fronte ai 
golpisti, gli enormi meriti storici acquisiti, il 
grande prestigio intemazionale, potevano 
essere offuscati e persino annullati da una 
incertezza troppo prolungata, da un suo por­
si in una continuità insostenibile con l'espe­
rienza del Pcus. Il golpe sconfitto da una mo­
bilitazione i\ forze guidata con determina­
zione e coniggio da Eltsin, ha prodotto nuovi 
leaders, nuovi protagonisti politici che recla­
mano un mutamento radicale. Ora c'è più 
spazio per le riforme, i democratici sono più 
uniti e più forti, i conservatori più isolati. Ma 
la situazione è incandescente e c'è un vuoto 
di potere pericoloso. Si è aperto un periodo 
di riorganizzazione e di revisione dei poteri e 
degli uomini, la ricerca di un nuovo equili­
brio che dia un peso adeguato alle repubbli­
che e alle forze che hanno sconfitto il golpe. 
Decisivo è l'accordo e la collaborazione fra 
Eltsin e Gorbaciov, tra il presidente e le re-
pubblche. Da un accordo fra questi poteri 
devono venire le nomine del nuovo governo, 
dei vertici dell'esercito, del Kgb, dell'infor­
mazione: la firma del nuovo Trattato dell'U­
nione; l'accorcio delle repubbliche sul pro­
gramma economico comune. In una parola, 
la costituzione di un potere politico demo­
cratico che prepari anche le elezioni per rin­
novare i parlamenti e poi eleggere il presi­
dente dellci Federazione. 

Gorbaciov dopo lo strappo di ieri sera può 
ora svolgere un ruolo decisivo e insostituibile 
nel prossimo futuro. Sarebbe un errore, gra­
vido di conseguenze per la rivoluzione de­
mocratica che è in corso, credere eh poter 
avanzare senza di lui; come sarebbe per lui 
un errore non scegliere con decisione la via 
di una radicale svolta politica e di un'allean­
za con i nuovi protagonisti della vita politica 
del paese. 

In questo grande paese, oggi scosso dalle 
fondamenti!, il cammino verso la democra­
zia e le rifo-me non sarà facile né breve. La 
vittoria sul g olpe non è una vittoria definitiva 
sulla conservazione, che è ancora forte e 
può tentare altre avventure, a cui è bene non 
prestare il fi meo oggi scatenando sentimenti 
irrazionali. Unire le forze in un'opera di ri­
fondazione della politica e dello stato in cui 
nulla può essere più come prima, non per­
dendo per s brada nessuno dei protagonisti di 
questi anni: questa non è l'unica ma certo è 
la principalccondizionedi successo 
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